Volterra è considerata una delle più antiche e importanti città etrusche divenne poi municipio romano dopo la guerra sociale (90 a.c.) e colonia in età triumvirale o augustea (42 a.c. e 37 d.c.). Mantenne almeno fino al VI secolo dopo Cristo il ruolo di centro amministrativo civile, essendo già divenuta nel V secolo sede vescovile. Nei secoli successivi pur conservano il nome e le prerogative di città e pur rivestendo un importante ruolo nel controllo delle reti di comunicazione della attuale Toscana centrale , entrò in una profonda crisi che la rese incapace di divenire il centro di aggregazione politico, economico e sociale del territorio ad essa circostante. 

Sul periodo di passaggio tra la tarda antichità e l’alto medioevo manca una documentazione storica valida e numericamente significativa. Tale lacuna lascia ovviamente posto all’ipotesi che, come avviene in altri certi urbani del tempo, molti spazi urbanizzati mutassero d’uso divenendo aree di sfruttamento agricolo. 
Non si hanno dati sicuri sulla prima diffusione a Volterra del Cristianesimo, la documentazione storica è troppo scarsa. Secondo le fonti agiografiche ( le  testimonianze che costituiscono la memoria della vita di un santo e del culto a lui tributato) però, che tuttavia sono spesso poco attendibili, in quanto spesso contaminate da storie rurali e folkloristiche, avrebbe avuto origini volterrane San Lino, il successore di San Pietro e nella medesima città avrebbe predicato San Romolo, lì inviato direttamente dal Principe degli Apostoli. 
Il liber pontificalis, celebre raccolta altomedievale delle vite dei pontefici romani, descrive infatti Lino come originario della Tuscia, un termine che allora stava ad indicare un ampio territorio più vasto dell’attuale Toscana, comprendente anche il Lazio e l’Umbria. San Romolo, invece, pare che visse dopo l’epoca delle persecuzioni e fu diacono o prete della Chiesa di Fiesole, anche se una Passione probabilmente inattendibile dell’XI secolo lo descrisse come vescovo di Fiesole e martire.
Se si guarda ai dati storici verificati le prime notizie sui vescovi volterrani risalgono soltanto agli ultimi decenni del V secolo, quando in alcune lettere di papa Gelasio I degli anni 495 e 496 viene nominato il vescovo Eucaristo ed i suoi predecessori Eumazio ed Opinione, si tratta quindi di informazioni tarde.
Sappiamo che almeno dall’età longobarda erano venerati a Volterra i tre santi Giusto, Clemente e Ottaviano. Dato comune anche ai santi più antichi del litorale tosco-romano-campano la tradizione riferisce che essi approdarono sulle coste italiche fuggendo a persecuzioni dei Vandali. E’ forse più ragionevole ritenere invece che si trattasse di santi locali, probabilmente eremiti come riporta un manoscritto dell’XI secolo. 
Dalle lettere di Gelasio in poi si registra una totale assenza di fonti relative alla città, che impedisce di ricostruire il ruolo di Volterra tra la fine dell’antichità e l’inizio del medioevo, cioè ci mostra come inizialmente a cavallo tra queste due epoche storiche mancasse una documentazione ufficiale che ritraesse la città di Volterra in un qualsiasi ruolo. 
Ci è ignoto anche l’assetto del territorio volterrano dopo la fine della guerra gotica del 553. Le conseguenze della guerra si fecero sentire sull'Italia per alcuni secoli, anche perché la popolazione per non essere coinvolta aveva abbandonato le città per rifugiarsi nelle campagne, portando a compimento quel processo di ruralizzazione e d’abbandono dei centri urbani iniziato nel V secolo che portò ad un uso del territorio in senso agricolo. 
Una ridefinizione  dei confini territoriali avvenne sicuramente quando i Longobardi, entrati nella penisola nel 569, intrapresero la conquista della Toscana con tappe ancora non ben precisabili che tuttavia ebbero come punti fermi la formazione dei ducati di Lucca e di Chiusi tra il 572 e il 574. Sappiamo che Volterra rimase fino all’inizio del VII fuori dal dominio longobardo, ma anche che pagò l’autonomia con la perdita di grandi zone del vasto territorio che fino ad allora apparteneva all’antico ager Volaterranus. Infatti il  territorio di Volterra venne ridotto, la città privata del litorale tirrenico e il municipio spogliato delle sue libere magistrature. Fino a questo momento Volterra, come gran parte della Penisola Italica, assistette inerme alle invasioni di popolazioni straniere e non ebbe l’autonomia che, datogli prestigio in epoca etrusca e romana, adesso veniva meno e non permetteva un’imposizione territoriale e amministrativa forti.
Volterra fu sede di un gastaldo che rispondeva direttamente al re e poi, data la natura del territorio volterrano fu scelto più volte come sede preferita del duca longobardo in Toscana. Alla metà del secolo successivo alla città faceva capo una circoscrizione civile (iudiciaria), della quale però non conosciamo né l’epoca di costituzione né l’estensione territoriale, in ogni caso diversa da quella diocesana. Ugualmente sono povere le informazioni sull’assetto della Chiesa volterrana, il cui elenco dei titolari mostra un’ampia lacuna tra il VI e il VII secolo.

In particolare il silenzio delle fonti copre circa novanta anni, poiché dopo il vescovo Gaudenziano (inizio VII sec d.c. ) dobbiamo attendere l’ottobre 649 con l’elezione di Galgano 

Anche il tessuto della città sembra suddividersi, frazionarsi e distribuirsi sul territorio in una serie di nuclei, uno dei quali sarebbe da localizzarsi intorno al complesso episcopale e un altro nella zone delle Balze, dove partendo dall’epoca etrusca era localizzata una necropoli. Non esiste più un nucleo cittadino.

In essa sarebbero stati sepolti i santi Clemente e Giusto e in loro memoria sarebbero state erette due memoriae (luoghi di culto fondati sul ricordo del santo e sulla sua celebrazione), che vennero poi sostituite o inglobate in una o forse due chiese erette per iniziativa del gastaldo Alchis al tempo del re longobardo Cuniperto (688-700) e del vescovo Gaudenziano.
La Tuscia subì sostanziali mutamenti, il 
ducato e la diocesi di Lucca, una delle più importanti città della Tuscia longobarda, inglobò infatti a Nord le valli inferiori degli affluenti di sinistra dell’Arno tra l’Era (già confine con Pisa) e l’Elsa (confine con Firenze); a ovest alla diocesi di Populonia, occupata dai Longobardi prima del 591, passò la fascia costiera fra Bolgheri e San Vincenzo; Siena, divenuta longobarda intorno al 576, ottenne a est l’area sulla destra della Merse tra Sovicille e San Lorenzo a Merse , a sud di Tocchi, quella tra la Farma e la Merse fino alla loro confluenza. A ovest invece divenne pisano il lembo di terra tra i fiumi Fine e Cecina, probabilmente rimasto in mano ai pisani, alleati dei volterrani contro i Longobardi, quando questi ultimi conquistarono Volterra.






